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AL SERENISSIMO S1G. 

PRINCIPE D VRBINO- 

SIC E PADRON MIO 

COLENDISSIMO. 

RESENTO 
Voftra Altezza, Screniflìmo 
Principe, Tlnuenzionc, e le 
Pocfie fatte da mè per ordi- 
ne del Serenifs. Gran Duca 
nella prefente Fetta a Caual- 
lo; Le piaccia, con l'efiempio defuoi Ma- 
gnanimi Progenitori accogliere benigna- 
mente le Mulesche in effa inuenzione le com- 
parifeono auanti, le quali benché non fieno 
guernitedi quei leggiadri vefti nienti co* quali 
flfècero vedere vn tempo alla famola Corte 
d'Vrbino,con tutto ciò non diffidano poter 
diuenirepiuragguardeuolidi quello, che ora 
fi:no a benigni raggi della fua grazia , nella 
guilà, che a quelli del Sole>vile,e ignobil' ma- 
teria j col tempo acquifta perfèzzione , e di- 

A * uknc 



uteneprraiofoM< tnHo. Bado a V. À riao- 
fwtcnrw r re la vette , e le prego ogni defidera- 
iaf< 

Di Firenze il dì 8. d'Ottobre 16 16. 

• Di V. A. S. i 
^ ! Vmilifs. e Deuotifs, Scruo 

Andrea Saiuaderf. 
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STA N Z E 

M^rt* u Vita \ l ^ . vvuo O 

CANTATE DALLA FAMA. 



SERENISS PRINCIPE 

D' V R B I N O, 

Signor i ctia y*0 luto il nphil Suolo 5 
QtiilMar circonda, e l Appenmn diparte 
Dal Ctel vemfi'h e (er enofili duolo ^ 
D'vrìtlluftre ditali* antica parte , 
Htfpiegando per tei eterno volo » 
Le glorie tue per l'ampia terra ho Jjtarte 9 
£'l Pregno d Jufiro, e d' Aquilone jl Lido 
Sentono già di tue grar^de^e il grido \ >> 

Feci pur ora entro lorror feluaggio 
"Del monte delle Mufe al Ctel vicino , 
Sentir qua! di virtù felice raggio 
Spartii Sol del Metauro in sul mattino ; 
<D>ffi com'era volto lituo viaggio 
sAlM Pregno Tofcan ddvagoVrhino^ 
Per quella Vkfitar figli* d Eroi y 
Ctitì oggetto gentil de penfier tuoi . 

<*A Onde 



Onde della mia tromba adendo il v^ntò B 
Ch'oltre le ftelle ti tuo bel nome ergea 
Per devote onorar col diuin canto * 
Ch'il onor dell Italia efferdouea j 
Sul Àfonte, che famofo in Grecta e tantò 
Venrìal beli Arno ogni Cavalla Ti e a > 
E mojje la fcofcefa ombrofa Mole 
? // fuon delì immortali alte parole . 

Quefìo y che sì fuperbo al Ctel se folle 

E di V arnafo auuenturofo il Monte $ £j 
Quett -ci gemino fuo famofo Colle, 
Che di Brenno crudel vendicò l'onte 5 
Queftojche mormorando il terren molle 
Smalta d erbe, e di fior tranquillo fonte 
E quel etiti gran dettrier formò col piede, 
\ Cti oggi cinto di ftelle m Ciel fi vede . 

Quefìì t Arbar eccelfo onde fi vanta , 
Che già fufe dtfeft J tolta, e Koma : 

. vedi, the d armi,, e di trofei s ammanta 
Di gente in guerra foggiogata, e doma , 
Vedil Coro gentil, cti alt ombra canta 
Di tua fronde re al cinto la cbiorha , 
E fpre%z*il fuo famofo antico Lauro > 
Ter la pianta onorar del bel M et auro * \ 

Quella 



Quella, che nello feudo alto fof iene ' ' 

Dell 'orribil^kfeduja il fiero affretto, 
E talma Dea della prudente Aten e , 
Ch'il tuo gran Genitore accoglie in petto ^\ 
Quefto, ctì intorno al Atonte a te fen "Viene 
Di coronati Eroi numero eletto , 
E quel che nel tuo patrio almo Paefè 
Hebbe dalla tua pianta ombra cortefe • 

SU dunque, ò dell'Italia alta Jf?eranz.a \ 
Del gran Gioue dell'Umbria <vnica prole 
2S[el magnanimo cor, che gì' anni auari^a 
Accogli le forelle alme del Sole, 
*Dimorar co' gran R-egt hanper vfanzjt 
he noue Dee della famofa Aiole , 
E degiouani Eroi nelle bell'alme ^ 
Dejtar caldo defio d Illuftri palme . 

Era fmil negl'anni a te ¥ elìde : , . ^ 

Quando douilTenèo le valli apriva 
L altere proue, e igran trofei d Alcide 
<Dalle Cafialte Vergini fentiua , 
Accefo alnobil'Juon pofcia fluide 
Del Bar banco Santo in fu la riua , 
Porre il piti forte de Troiani à terra , 
E lAfia fulminar d orribil guerra . 

A 2 Vi- 



Videfi la man Greca ti foco porre 
Nella Città di T>ardano fuperba l 
E con squallido orror dJlio la Torre 
Lagrimofa ingombrare arena, ed erba ì 
ttZWal 'invitto Guerricr , eh' veci fe Etìprf^ 
In vita il diuin tanto artcòprtf^rba ^run \v!L 
Qhe dal cener di Troia, e le fauille 
Nacque la luce onde va chiaro dicthillc , 1 

L'alte moli d * Egitto* ì bronzai, e i marmi , 
Ch'il Laz^io antico afuoi ^y^fonàr ehi erefe 
jyingiuriofa età ftez>zjiron l'armi , 
E lor memoria eterno Letecpprefe ; 
Sol il cant immortai de f acri carmi 
Trionfar dell etade altrui conce f e , 
E di morte à mal grado, e della tomba 
Viueral Juon di glorio fa tromba * 

Lieto dunque l accogli, e ne verdi anni 
Qon lorYfàpaffÀdfwenturofó tore \ 
Fin che ti chiariti a i militari affanni 
Il defo della fama, e dell onore $ 
Ali or d? Tract> e de; Nvmtdtài Janni, 
Ti feguirart tra l'armi, e irai furori ^ j OL 
Q>me figuir firìàWìftrema autor a 
Il grand 6rhe , che Macedonia Gnor* l i, 

0 vogli 



1 



O vogli in me%xj#lf x <>nde in chiaro efémpio 
Del gr4n Padre imitar l'afpra conte fa , 
Ciò a far de fatturaci orrido fcempio 
S* artpvdi Pi nella (amo fa imprefa 5 
0 woglidov ' Ammòne hebbel gran ^Tempio 
Le campagn&infeftardi Libia acce fa , 
Le facre camerari f glie di Cjioue 
Sotto l'infegne tue l'alte tue prone . 

Quando pofci a verrà la felice ora 
- Di celebrar gl alti ffimt Imenei , 
£ Ujpofk PJéal verighi da Flora 
A produr nuqui Duci , e Semidei , 
Quali skt Arno, e fui Metauro allora 
Chiare, [tran fonar palme > e trofei , 
Quali tduguretan f igli, e Nipoti , 
C ti adempian del grand Auo 1 giufti voti ? 

Oltril condurre *t e U cafieDiue , 

Qtihan dell alme più belle eterno regno y 

% Del C affilo Afar, dalle remote riue 
Nunzia d'alta battaglia à te ne njcgno , 
£ tofto fa, ehm quella parte arriue 
Stuolo cui guida in campo Amore, e Sdegno, 
ru la cagton del fuo venire attendi , \ 
E all' armi in tanto il 'Regio core accendi . 

Vfsìman 



Vpiman T^de Medi ama Filiera * w 
A cui l Ambia, e ì v Eritreo foggiace $ 
Idaspe Rè della contrada Armena 
Ter Rofdda di Partia arde, e fi sface $ 
La prima ha il Sol ne gì oc chi > e rafierena 
Nelle pupille fue d Amor la face , 
Labbra di rofe ha ì altra, e nel bel rifo 
Forma d'alma dolce^zja vn Faradifo . 

fi feroce Vf siman foffrir non vuole , 

Ch'altra, che la fua donna in pregio faglia 
Dell' Armenie il gran Rè dice, ch'il Sole 
Rofilda fua nella bellez^z^a agguaglia 5 
(Quindi fi come auuien dalle parole 
Vengono ad ofiinata affra battaglia 5 

£ Z** ? er ^ ^ I a ^ ro > e ^ v* 1 bel cigli* 
Freme darmi l Ir còno, el Mar vermiglio. 

Spiegando allor linfaticabil piume 

Nella Regia celefte in Afare, c*n T'erra , 
Qome mio proprio > e naturai cofiume 
Pale fai la cagion di tanta guerra 5 
Febo, che regge n Ciel l'eterno lume , 
*T tti, eh* il cor fo all' onde apre, e riferra 5 
Favorendo ciafeun diuerfa parte 
Vcller di quejìa pugna efiere à parte . 

La 



La belle ^a degl'occhi il Sol difende 
Splender mirando m lor l'alma fua luce, 
Onde dal quarto del ratto difcende , 
€ fa fi de fuoi u^kfedi altero Duce , 
L'armi la Dea del Mar contro lui prende > 
E tangente d '^Armenia in campo adduce , 
Mirando in vaghe labbra, in daghi denti 
Splender le perle, e i fuoi coralli ardenti , 

Qon quelkardoKyclj a mantener fìmoffe 
Le dd se fabbricate altere mura 
V nife e il 'biondo Dio l'alte fue poffe , 
Eia nemica Dea vincer proccura $ 
Qom ali odiata Troia incontro foffe 
Pon la candida Te ti orni fu a cura * 
Del solfar tutte le forz^e mfieme vnite 
Uhauer l'onor della fuperba lite . 

Italia, che MI Mondo alta Regina 
Vide ionda , e là terra a se fogge tt a , 
Dal Dio del giorno, e dalla Dea marina 
Ptr loco fu della battaglia eletta , 
(osi didoue il Qaspio <£War confina 
L'yrìe i altro gran Rivenuto in fretta , 
Seco eia fcun guidò fchiere diuerfe 
Da i chiari Lidi oue regno già Serfe . v 

Wfc Cjsunti 



Cjtunti dme di felue il crìn circonda ^ 
fi Monte alt ter da i Barbari temuto? 
Sentori, che dotte Flora Arno feconda 
Era d Vrbmo il fuccefjor venuto , 
Onde nella R.eal T ?rtd gùctrtd* 
Acuì porge ÌBtruria vmd mb&to , 
Voller a tè dauanù i due gran Regi \ 
• Determinar della beitela i fregi. 

T ofio ffilender vedrai di gemme) * "d'oro 
In barbàrica pompa Armeni, èArfedi,\ 
Che già feguiro il Trionfale Alloro 
Del famofo Vompèo protrati a* piedi $ 
Beuon tonde d' Arafsei deftrier loro , . 
Alfofò militar pronti gli vedi , 
Han perle al ricco morfo, e ferba a pena 
Vorme de leggier pie la molle arena . 

£ mirabil la pompa onde fi muoue 
Alla fiera tendone il Dio di Delo , 
jtfè più bella già mai videfi ahroue 
Scorrerla c Dea del Mar londofo gielo 3 
Tal fi miraro in compagnia di (jioue 
Contro i fieri Tifoni vflir dal Cielo > 
Val vinti gl'empi a rmeder le fielle 
Tornar con pompe iriufitate, e belle . 

Sul 



Sul carro della Luce il Sole accolto , 
Carro, ch'ha di Pircpo eterne rote , 
Cinto d'aurati raggi il crine , el 'volto 
Cj l'infocati de fi rieri alto per cote 5 
ÙJ'Hore Iteui, svolanti *un numer folto * 
Chi candida, e chi bruna i vanni [cote 
Volani À'Iefi all'alte rote intorno > 
E con ferui dirai tra/corre il Giorno. 

Lucid^Cerchio intorno a lui fi vira , *0 : 
Che fiammeggianti* Fieré m fino accoglie, 
Aurato Serpe à i piedi fuoifi mira , > 
^ Che la squamo fa coda à fi raccoglie , \ 
Seco mena l' Autunno, e fico tira • '■ { 
La Stagion ? eh' il. bel crine orna di foglie \ 
Labwnda Efiate, e à pie del carro eterno 
Cirjto di nembi, e di tempefie il Verno . * 

'Dall'altra parte di Nereo la figlia 
Hetta da Conca d'immortale argento , 
A cerulei defifiertimpon la briglia , 
Che gloria fili del Jùo marino armento 5 
Soflien dall'altra man branca 'vermiglia 
"Di bei coralli, e fiargel crine al vento , 
Baciai tranquillo Afar le fila d'oro , 
E ride intorno à lei Zcffiro, e Coro . 

Av:;7 B Qen- 



Cento fun rifonar con rauco canto 

Vaghi Tritoni, i mobili crijìalli , 
Cento Manne Dee guidano infante 
Per la calma del Alar vemz^ofi balli j 
Cento alla Qonca auuenturofa a canto 
(oronati di perle, e di coralli à& 
Impugnano t tridenti ondo fi Atari 
J piìi vajli del Al ondo, ed i più chiari. 

e57£t già guerriera tromba ecco fi [ènte, 
Ch'alia battaglia i Caualieri inuita $ 
Già vedi l'ine l'altra armata gente 
In campo entrar da fuoi gran Ri feguita j 
fo da II Orto volando all'Occidente 
'Dall' aprica Siene al freddo Scita, 
Farò a Amor la Guerra* e di Beltade 
Sonar del Affondo all' vi t ime contrade . 




VNA DEL L'HO R.B 

MINISTRE DEL SOLE 



ALLE 



BELLISSIME DAME 

FIORENTINE. 

IN DIFESA D E G L'O CCHI. 

DE L Kettor della Luce alita Ariceli* 
A voi Donne gentil muouo le piume* 
Y na fon io dell bore vaghe, e quella, 
Che fplende a niello Dì co maggior Lume, 
Aie per la più ferena, e la p:u bella, 
A voi manda del giorno il chiaro Nume, 
Ter batter voi nella famofa Cjuerra 
D'Amerete di Beltà, compagne in Terra. 

Orna la Terra, ti Ciel la bella Luce 
Il Aiondo tutto i e gl'ammanti auuiua } 
Donne ne i vojìri Kai quefra riluce 
Vie più ch'altroue fiammeggiante , e viua. 
Si mira a/lord Ciel' ch'in mojtra adduce 
Cf eterni Lumi, e l 'ombre fue rauuiua $ 
Si mira vn volto all'or ch'entro le belle 
Sfere dvn dolce fguardo apre due Stelle. 



i 



Non rcgria Amore in Amatunta, o in Gnido 

ì\on nella terz^a luminofa sfera , (do, 
t Ada (dio ha in due b e gì occhiti Jeggio 9 e' Ini* 
lui il tutto gouerna, ci tutto impera $ 
lui gli tirali fuoi tempra Cupido , ? 
E del lor foco orna la face altera 3 
lui l'alme piti fredde attende al varco 
Saetta 1 cori, e v/£ bruno Ciglio e l\Ar co . 

Ciocchi fono in Amor fidate forte , T> 
. Pale fin ciò che sama , e fi defìra 9 

Sorì aperte del cor veraci porte , 
. Onde l penfier nell'anima fi mira , 

Ogni affetto d Amore, ed ogni fax te *. 

Alle vaghe pupille entro fi giri** sk \v 

Quindi nafee la gioia, e quindi pioue 
. Virtù , ch'i cori amanti informa , e moue • 

Cede il Lampo feren del bel forrifo 
Alle follanti, e candide Rjuggiade > 
Ch' ad irrigare t fior dvn vago vifò tt&C\ 
Sparge dolente Qiel d 'alma beltade 
Qedeil parlare a guardo immoto, e fifò 3 
Se con voci d Amor chiede pietade , 
E fanno più, ch'i lufinghieri accenti 
Tarlar nel lor fienaio occhi piangenti » . 

GAr 



G A L A T E A ^ 

NINFA MARINA- 

«' v ALLE ' * * fcOfcTTv* 

BELLISSIME DAME 

FIORENTINE. 

IN DIFESA DELLE LABBRA- 

FIGLIA fi??' io dì 'Doris di Nereo A 
'Dell'alt* abitatrice onda 'Tirrena , \ 
Qhe douein wiua fiamma arde ^Ttfeo, V 
Fut del Ciclope al tier foaue pena , 
La Qon forte tmmortaì del gran Pelèa 
ALt manda, o Ninfe d Arno a quefta arena 
Per hauerut congiunte à fua dtfefa ^\ 
Nella .Tensori, che contrrl Sole hà prefa , 

Pompe del la beUeXzjt, ardor de i cori SqWVw 
Ziri "Diletto mmifire >, e de* Contenti ^ 
Delle Grazie ornamento », e de gl'Amori > 
Son le vojìre gentil labbra ridenti J 
Son le candide Gemme, ei vaghi Fiori 
Tfrentij^che fan £ Amor grati tormenti \ ^ 
E quel cti iui fiammeggia Ofirfrviuace , 
E l'irìfegna d Amore, e della Pace . 
-Q Vaga 




V*g<* Bice* vermiglia il pregio toglie 

A qualunque beltà , che più s'apprezzai , 
Bella Bocca gentil* sii rifo fc toglie , ^ 
*Arde la Terra, el Ciel' di fua Vawbe%XAi 
_J\£eL purpureo fio Ciro Awwe accog Uè, 
Qom in foglio Vxeal* Ùelki Belle%z* , 
Rjo/è, PciTe, Qoralli in se ri ferra 
Pregi maggior deltCnde> e della Terra* 

L'Aura, che ne confola V t ne dà vita\ ^ \ 
Per sì leggiadre porte al Cor strini* , ' 
JlQinto, cioè d Amore efea gradita > 
Per la ftejfa fe n efeamabd vid^ Kv* 
I R.efpiri, i So/pi ri han quindi ifcita , 
3 quel' che più sapprez^z^a, e f de fa 
Puri fimo d Amor foaue Pegno , 
, (gioia maggior deh \ amoro fo ìkegno . 

Allor ch'io ftaua al mio beli Aci appreffo , 
Ctihoggi fofpiro ancor cangiato in fumé, 
Cqn dolce paragon conobbi Jpefo , 
Quanto ceda alle labbra <vn vago lume , 
Bpermoftrar quanto fia fallo ejprejfo 
Di ehi gì occhi agguagliar fecovrefume* 
Btfo Japer ch'Amor col Guardò impiaga* 
E la Bocca d Amor' fona la piaga . 

AMO 



AMORE T 

VENENDO A DIVIDER* 



LA BATTAGLIA. 
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aV AL di fu fato y e temerario ardire > 
£ ORe^ina dell'Orò Uè di Deb 
*Di sì fiera Battaglia > e di tan t'Ire 
Vi [finge ad ingombrarla T 'errale ì Cielo? 
Ferminfì gl'odi , e larmi al mio lenire 
All' Ah , all' <±Arco , ali a Faretra, al Velo* 
Ed à auejfo eh io ipiro eterno ardore 
Conojlete , cred'io , ch'io fono Amore . 

tAmorio fono , e fol à me s'affetta 
L<a lite terminar de due gran Regi 5 
Dir s'odorata Bocca e più pei fetta , 
O fe Guardo fererì 'vie più fi pregi , 
dunque qual cicca voglia boggi v'alletta 

> Ad entrar nel mio Pregno, e ne miei pregi ì 
Volgete l'armi , e le minacce altroue , 
Ocb'io f irò con voi l'vfate froue . 

Tu 



Tu fahfe vendicar di te mi foglio 
feb(£rettorjàel fempi terno lume 3 ^ 

f r fi s J° f rer t a f s * *l { uo Couerchip orgoglio 
ylDaM&llU Tfflkglik ifiziUdai fiume* 
Lo fai tu Dea, eh hai dentr' all' onde il Soglio 
Se nei f Adar riue'rito e n tm&grdn Mume , 
£ fai fen me^zjo à fai fi 'umidi campi 
TV Itefia domile l zrarì Nettunnoauuapi. 

c Tor%axlunqHC \all\vfato^pr\f^ena ? ^ 

l*fota> o biondo "Dio le Tafcbnyaìlì 
fc lui comanda al giorno, e reggi il freno 
\ K &(^ffil* ri ù . , ^ 

'Tknell sidrix njLcing,0^el^\rreno \ 
Torna a gui dare 0 Dea zi v fa ti baili V.^. 
£ tutto, di Beltà la fc iati penfie^ :xs . ^ V\ 
*A me, che fauualoro* e n'ho l'Impeto * 

Fiw w/V/ fcd^U , à cui le defire ardita . * urcfcsi 
Arma à si fiera pugna alto dtfiUgno , 
Qopritel firro, e qnefie. 'voci <vdite , . \ 
Che fol per cagion voftrg ogùquì *vegno , 
JSvana Jnmtti J?ròiy*.Uw<fora Iite 9 
tVitno-l -Tìojtrq pfrer, ^wMdifignOy 

& l * M4}> c k*^ft? Donna, 0 quella 
Faccia la pugna noftra/jfer più I/ella . j 



c Da 
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$)a che di vaghe , e lucide fauille 1 

Ter mari della Belletta ornai la face g 
Ho mille volte ripenfato , e mille 
jiquel ch'appunto guerreggiar vi face § 
Se piti vagliai feren di due pupille , 
O Jparjo in dolci labbra oflro viuace 



ji porger nutrimento al mio bel foco , 
Ne quejihò fermo ancor , più che quel loci. 

fer farne vn dolce paragon tal ora 
ui l'alma Genitrice in grembo accolti* 
Or vidi gì occhi lampeggiarle* ed era 
BJder le vaghe labbra in quel bel volto, 
£ mentre mi vez^z^eggia, e m'innamora 
Tenendo il viuo sguardo in lei riuolto, 
Non fepph fe più bello era in quel vifo . 
Degl'occhi il Lampo , b delle Labbra il ri/o. 

JUadre, difsi tal or \ fe quejlo dardo 
Tir fourogn altra Dea renda (amo fa. 
Dimmi, Madre immortal ,fc piti lo sguardo 
jipprcz^z^i, ò la. gentil Bocca amor ofa ? 
%Alzjindo gl'occhi in moto graue, e tardo, 
E Ivna, e l'altra aprendo amata rofa 5 
Figlio, difie, le Labbra, e gl'occhi miei 
Dicanlo , ch'io per me non lo fkprci. 

C Doppo 



^Doppo molto penfar conobbi al fine ì 1 j 
Ch'ambi nella Bellcz>zjt erano eguali 
Gl'odorati Coralli* e le diurne 
Stelle del mio bel* Kegno armi fatali % 
Conobbi , che le prede* e ie rapine 
De i Qor d ìnnumerabili mortali* 
Ogni forzja* ogni pregio* ogni tefòr& 
Il mio Rjegno egualmente hauea da lori. 

Ct Occhi fino ÀAmor mini fri in Guerra, 
£ fourana cagion delle mie proue j 
Rompe ognifcoglio* ogni fierezza atterra 
Il guerriero valor '* che da lor muoue $ 
JSlettunno in mez^zj all'onde Alcide in terra, 
Pluton nel Centro*in Ciel % Appollo*e Gioue, 
Spargendo foco* e fulminando dardi 
Vtnfe l'alto poter d'inuitti sguardi* 

Porge folgori a Gioue Aquila altera 
jQuando £ orribil Luce il Ciet dipinge $ 
Porge placida *vifta* e lufinghiera 
Strali ad *Amor* sa fulminar s % accinge 1 
Di bei raggi animofi alata fchiera 
Veloce innanzi al Qarro mìo fi Jj>inge % 
Vola per tutto* efènz* far di f e fa 
IRefla ogrìalma ferita* ogrìalm* acce (a» 

Man- 



%ZWan[ueta £ Amor mìniflrà, e feruk 
Bella Bocca genti? trattale Paci, 
Se "vede cb* altri agghiacci, ò ch'altri fèrtt* 
fi Cielo tempra, e fa minor le faci, 
Consola i 'vinti, il Regno mio conferua 
Qon dolci Accenti, con Sorrifi, e Baci, 
Placa chi (i ribella, e a chi s adira 
Volge iodio m amore, in face lira. 

V Ambropa, che foaue in Ciei difilla 
Pafce de'fommi T^ei l'auide voglie 
Nutre i cor degl'amanti, e gli tranquilla 
L'Ambrofa ch'in due Labbra Amor accoglie, 
Qosì s in guerra Ì Occhio arde, e sfamila , 
La Bocca della pace i frutti coglie ; 
Onde ciafcun del pari a me par degno, 
Jlfacquiftaivri, conferua l'altra il Regno*. 

Dunque i pregi maggior della Beltadt 
Riuerenti inchinate alteri Eroi, 
Ne fpietato furor d'orride fpade 
Dell' alt Imperio mio la Pace annoi j 
Nelle ricche deli Afa alme contrade 
Lieti traete i T>ì /oggetti a noi, 
£ Roflda, e F illena ambi consoli 
Co» le Rofe animate, e co bei Soli. 

V Ci Mé 



fifa fe furora a fera guerra in Qamp* 
Ilfrerì Untale ai rapidi Defrier'h 
E rafembrando impetuofo Lampo 
Segn.xftel fuoì d'orribili fent ieri $ 
Mentre [cefo dal Ciel' con voi m'accampi 
Infogno di gioir, forti Guerrieri 9 
Qon infolita vi fa a danz*e liete 

I Corfier veloci fimi mouete. 

Fate ch'ai fuon d'armoniofe corde 
JWuouano a carolare il pie fonante, 
Vegganfìor prefhor lenti al fuon concorde 

II moto vnir delle veloci piante 5 
Si che'l pregio de Cefali fi fiorde, 

O d'altri ch'i ( Defrier frenajfe innante, 
E ceda a 1 vojfrt corridori il vanto 
• CiUarOtedvinoriiPegafo,* Santo -. 




BRB- 



BREVE ' t 

DESCRIZIONE 

DELLA PRESENTE ! 

FESTA. 

RIMIERAMENTEfi 

vide comparire nel Teatro, 
m^raumliofo di bellezza , c 
dilegno , e pieno di infinita 
moltitudine di popolo, vnà 
Macchina fupcrbilsima , Ijl* 
quale figuraua il Monte Parnafo . Eradiui* 
Co quefto Motnte in due Gioghi cinti 1 vn', c 
T-altro di balze , circondati per tutto di Lauri, 
e pieni di quelle fpelonche , e di quei facri or- 
rori celebrati tanto da Greci . Verdeggiau* 
fui più rileuato Giogo vnaltifsifna Rouerc, 
Arme della Serenifsima Cafa d'Vnbino ; le fuc 
ghiande erano d'oro , & a fuoi rami ftauano 
f >fpefi vari Trofèi, e militari ornamenti ; al- 
l'ombra fedeuano le Mufe coronate della froa 
de delfifteffo Albero, fonando diuerfi ftrumè- 
ti ; Era vicino a loro PaUadc appoggiata al- 
l'afta i tenendo folleuato lo feudo con la teifca 
•\\ìC? di 




iliMedufajDietrò alla Pianta il Cau.il Pegafeò 
pcrquotendo la Terra faccuane fcaturirc ac- 
qua criftallina. Vcniuano fparfi per le falde del 
Monte quei famofi Letterati, de i quali fu fem 
prc piena la Corre d'Vrbino, principalmente 
i nominati nel Cortigiano inghirlandati dei- 
l'iftefla Rouere . Era fui' minor Giogo la fa* 
ma veftita come fi dipinge comunemente,& i 
piedi Jiaueua la Verità Donzella ornata di bian 
chi veli,la quale teneua in vna mano vno fpec- 
chlo , nell'altra vna sferza 3 Camminauano a* 
piedi del Monte 170. perfonc le quali figura- 
nano efler'le Bugìe feguaci della fama , allu- 
dendo al verfo di Vergilio . Tatti fidi , praui- 
qnc tenax quam nuntia 'veri . Kaueuano ali 
nere, doppia faccia., veftito,e capellatura di di- 
uerfl colori ; Erano tutti quefti Mufici ; F Cu- 
bito , che entrarono nel Teatro fi fentì da lo- 
ro vnitamente cantare la prefentc allegra^ 
canzonetta « 
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DELLA V ama alate Ancelle 
Aitile Jiam varie Bugìe, 
C he per lana, or buone, or rie 
jipportiam fempre noueUc § . 
tsVLt più belle ><K 
Habitiamo entro le Cèrti 
Oue farri di varie forti i 

s 

Effer Qoruo, e parer Cigno 
J^on haucrc, e mofirar fedi 
Parer fante a chi ci vede* 
E ferbare il Cor maligna. 
Con vn ghigno 
Ingannar fempre la rente 
Jtfoi [appiani mirabilmente l 



// mentir parole, e panni _ 
fi mofirar per bianco il nero 
Jl coprir col fai fa il 'vero 

. Opre fon de nofiri inganni* . SE 
Solo i vanni 

Può tarparne vna Donzellai 

Qhe ci fegut> e ci pgelU. £ 



FINI- 



FINITO il canto fèrmo^i quella mera- 
uigliofa .Macchina dirimpetto al ilcrc- 
Dilsimo Principe, & allóra la Fama cantando 
parte delle precedenti flanze/pregó quell'Al- 
tezza^ a voler' accoglier b;nigàamenre Je Mu- 
le , che dietro al fua^ridoxnjeveniuano ,.c gli 
diede ragguaglio tiw^Xtmir^scta^a^à il 
Rè Vfiimano di Media, e Rè Idafpe d'Arme- 
nia per cagione della bellezza dette dora ama-' 
egine . vrc^. tKtS\p«i * t v\v,nA\ w£/i 
Doppo , che la* Fama liebbe finito di canta- 
re, e che fermofsi cori tutto ilfud Coro iti vn 
luogo oppoftoal Serenifsimo Principe , fi vi- 
de con fuperbitèima molira entrare da vna 
parte il Rè Vfsimano con la gente di Mediale 
dall'altra il Rè Idafpe con quella d'Armenia ; 
Haueua ciafeun' di loro quattro Squadre di 
Cauallcria , e cinque dì gente a piedi in gran* 
numero ; L'abito dcll'vna , e dell'altra nazio- 
ne era egualmente vago,c ricco, &ogni fchic- 
ra haueua di uerfo colore dall'altra ; Moltraua- 
no al pafleggiar' dtl Campo , alla finezza , e^ 
lucidezza dell'armi, alla pompa degl'abiti, e 
bardature de' Caualli , qualche immagine di 
quella Maeftà , e ricchezza^, con la quale ven- 
nero quefti popoli, "prima contro Ale(fàndro, 

AYAH e poi 



e poi contro Lucullo, e Pompèo. Cammini 
aa dietro alle Schiere di Media il Carro del So 
le, i! quale per maggior* pompa, volle in quo- 
fto giorno effer porrato da Atlante . Si vede- 
ua effo Atlante d'altezza di braccia 1 2.. hauc- 
rcin fpalla vn'grandifsimo Globo y tutto co- 
perto d'oro fopra il quale fedcua il Sole in for- 
ma di giouinetto coronato di Lucidifcimi rag 
gi con vna facclla in mano , con chioma d o- 
ro, & abito di porpora . Veniuano fu q uefto 
Carro i 1 z. fegni del Zodiaco tutti fparfi di 
Stelle, i Mcfi in forma di Giouani alatile l'Ho- 
re in forma di Donzelle con ali , chi bianche, 
e chi nere, fecondo i tempi del giorno , e della 
notte $ Vi erano le quattro Stagioni , e il Ser- 
pe figurato per l'Anno appretto gl'Egizi] . 
Camminauano a pièdel Carro alcuni Gigan 
ti, con chioma, e barba lunghifsima, e canutas 
Quefti erano figurati per i Secoli , 1 quali fo- 
no fatti dal Sole nello fpazio di cento anni . 

Dall'altra parte dietro alle Genti d'Arme- 
nia veniua Teti Dea del Mare foura vn Car- 
ro d ammirabil' bellezza , e grandezza ; Era 
tutto ornato di Coralli , di Nicchi, e di Spu- 
gne, ed ella vcftita d'argento, con chioma di 
color verde, fedcua foura vna Coca tutta fpar 
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fa di Perle; Brano fcco le Sirene , le Nereidt-, 
i Tritoni, c gl'altri Dei Marini , che più fon 
n ominati $ Seguiuano a piedi intorno al Car- 
ro in forma di Giganti , il Mar Tirreno, l'A- 
driatico, l'Egèo ; & altri col Tridente in ma- 
no, come fi dipinge Nettunno . 

C >n q iella pompa entrati,che furono i Rè 
in Campo , e finito che ebbero di far* la com • 
parla, s'attaccò la Battaglia primieramente tri 
la gente à cauallo,e poi tra quella a piede; 
L'armi de Caualieri erano zagaglie, mazze 
ferrate , c Hocchi ; quelle della fanteria azze, 
e fpade . Fù merauiglia il vedere l'agilità , c 
dcftrezzi de Caualieri, conia quale l>pra 41 
Caualli fecero per lungo fpaziodi tempo di- 
uerfi abbattimenti, e tutti bcllifsimi . La Bat- 
taglia della gente à piede f ù oltre modo fiera, 
c terribile 5 Prima fi modero alcuni di loroà 
combattere, poi le Schiere intere , e nella fine 
tutto il corpo deH*efercito ; nella qual zuffa , 
fuor , che la villa delle ferite , e 1 orror* della 
morte,tutti gl'altri accidenti d Vna vera Guer 
ra fi poteuano feorgere. Nel maggior ferua* 
re di quella Battaglia vfcì all'improuifo da vna 
chiula parte del Teatro vna candida Nugola 
tutta (parti di varij fiorila quale paffando pe. 



mezzo de combattenti , con infinita meraui* 
glia di chi la vide , s'aperfe in due parti , e di- 
nioltró in fc ltelfa , come in vn' Ciclo dipinto 
di Luce, e d'Oro, Amore, con le tre Grazie, 
con il Rilo , il Gioco , il Diletto , & altri della 
fua Corte, i quali foura diuerfì (frumenti for* 
mauano fuauifsima melodìa. In queir iftante 
alzandoli Amore dal Soglio, e tenendo in ma* 
iìo vn dardo, cantò alcune danze, nelle qual 
cornandaua,ctie fi reltaflc di combattere^ chi 
alla fua venuta in fegno d'allegrezza fi feftcg 
giaflc , e danzaflc . Allora ritirandofi la Nu- 
gola da vna parte, al fuono d Vna allegra Cor- 
rente cantata , e fonata da quella gran* molti- 
tudine di Mufici,che prima comparue mi Tea 
tro, fi fece per fin' della fefta il Balletto a Ca- 
Hallo, la varietà, e bellezza, del quale la Fama, 
che fu preferite à vederlo, racconti al tal tre 
Città di Italia , e d'Furopa , e dica a che legno 
di perfezione fieno in iuare le Fefte a Cau ai- 
Io del Serenili imo Gran' Duca di Tofcana. 

IL FINE. 
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